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Premessa

Gli amministratori, i tecnici che operano negli uffici di controllo, i professionisti 
di ogni ordine e grado, i responsabili di progetti nell’ambiente, gli enti di ricerca, 
gli opinion leader e gli abitanti in genere si interrogano sempre più spesso su 
come sia possibile conciliare i paesaggi naturali o ereditati dal passato con gli 
interventi di innovazione, peraltro sempre più indispensabili in un mondo che 
cambia rapidamente, essendo evidente che in numerosi casi gli interventi stessi 
producono pesanti criticità. 
Le pagine che seguono intendono fornire alcune risposte a questi interrogativi, 
basandosi su esperienze concrete di cui, volta a volta, si descrivono gli obiettivi, 
i contenuti e i processi.
All’inizio del secolo scorso si era ritenuto che fosse sufficiente operare un con-
trollo delle trasformazioni, sottoponendo i progetti che ricadevano in ambiti se-
lezionati a un esame preventivo da parte di commissioni, che avrebbero potuto 
negare l’autorizzazione o permetterla a particolari condizioni, tramite speciali 
“nulla osta”. 
Com’è noto, entro i disposti del Decreto Urbani, questa prassi perdura tuttora 
come struttura di base, nonostante i molteplici tentativi condotti in parallelo per 
avviarsi a predisporre una strategia di governance dei paesaggi nel loro insie-
me, con “piani paesistici” di livello regionale, provinciale, locale. Ma – com’è 
noto – il problema resta lontano da una soluzione e non solo perché il “filtro” del 
vincolo1 riguarda ormai la stragrande maggioranza dei territori, ma soprattutto 
perché i luoghi senza qualità, per quanto coincidenti con la aree più intensamente 
abitate del paese, restano ope legis fuori da ogni controllo, pur avendo urgenza di 
specifiche attenzioni anche e soprattutto per il paesaggio.
Gli autori hanno avuto l’opportunità di proporre in numerose occasioni – su com-
messa pubblica e privata – quali siano i passaggi logici necessari al controllo 
delle trasformazioni del paesaggio, siano esse puntuali o d’insieme: preso atto 
che il degrado dei paesaggi non si ferma per decreto, resta infatti aperto il proble-
ma di condurre le trasformazioni stesse verso la qualità, ovvero di usarle come 
opportunità, rendendole per questo subalterne a una logica di sistema, che al mo-
mento può dirsi evento eccezionale, non la regola. Pertanto, il presente volume si 

1 Con molta ingenua sincerità, la prima legge nazionale del 1922 così si esprimeva nel merito, pre-
cisando i limiti della auspicata salvaguardia: “le cose contemplate nella prima parte del precedente 
articolo (cioè solo le bellezze naturali e storiche, n.d.r.) non possono essere distrutte né alterate sen-
za il consenso del Ministero della Pubblica Istruzione”. L’art. 146 del Codice Urbani dice oggi esat-
tamente la stessa cosa, ma senza sottolineare il fatto che il “consenso” di fatto può esistere ancora.
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 propone di indicare, insieme alle cautele necessarie per i paesaggi d’eccellenza e 
le aree naturali protette, il percorso virtuoso per il recupero di quelle degradate, 
altrimenti soggette a scendere a livelli qualitativi sempre più bassi.
Secondo i principi presenti nella Convenzione Europea del Paesaggio, c’è in-
nanzitutto bisogno di un riferimento agli obiettivi che si intendono proporre per 
i paesaggi di domani, e subito dopo ai metodi che possono essere proposti per 
l’ottenimento dei risultati a cui si aspira e su cui la sperimentazione è aperta e per 
questo offerta a verifiche e auspicabili miglioramenti.
Fra i vari temi affrontati ci sono quelli delle metodiche per misurare e mitigare gli 
impatti o per considerare le valenze specifiche del paesaggio entro le aree naturali 
protette (insieme agli errori che si possono commettere a non considerarle) e in-
fine per assumere le aree degradate come importanti cantieri di sperimentazione 
da impegnare in una prospettiva di riequilibrio e di riscatto, anche e soprattutto 
quando il degrado interessa – come capita comunemente – le stesse aree conside-
rate da conservare. 
Se il paesaggio non nasce dai vincoli, ancor meno può essere prodotto dalla sem-
plice e limitante volontà di un singolo piano, che può anche restare documento 
adatto a essere riposto nel profondo di un archivio: è semmai la risultanza sensibi-
le e tangibile degli interventi quotidiani delle comunità che lo possiedono e lo ge-
stiscono. Quindi la soluzione risiede nel promuovere un processo che riproponga 
le modalità virtuose che hanno prodotto nel tempo il bel paesaggio italiano, ben 
noto in tutto il mondo per i livelli di preziose diversità: per questo – parafrasando 
un vecchio adagio – il piano e progetto dei paesaggi è un’arte italiana miscono-
sciuta in Italia, di cui è urgente riprendere possesso.

Gli autori
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Sulla Terra ci sono oggi più di 7 miliardi di abitanti ma, al di là di questa cifra 
assoluta, per raggiungere la quale ci sono voluti circa 100.000 anni, bisogna no-
tare che sono bastati gli ultimi 40 per ottenere un incremento del 100% della po-
polazione totale. Con questo ritmo e con l’attitudine irreversibile a concentrarsi 
sulla crosta terrestre in modo squilibrato, conservare la natura primigenia diventa 
davvero problematico. 
Di fronte al continuo processo di logoramento e sostituzione dei caratteri naturali 
originali, sta pertanto crescendo l’esigenza di mantenere alti o di innalzare i li-
velli qualitativi dei sistemi ambientali, quali che siano le loro condizioni presenti. 
La pianificazione paesaggistica costituisce uno degli strumenti che viene offerto 
allo scopo.
Ilya Maclean, coordinatrice di un recente studio sulle trasformazioni ambienta-
li promosso dal College of Life and Environmental Sciences dell’Università di 
Exeter, con particolare riguardo al declino della biodiversità, ha affermato: “sulla 
terra è in corso la sperimentazione di un’estinzione di massa” e le prove che ven-
gono addotte – molte delle quali raccolte all’interno di riserve naturali e parchi 
nazionali e quindi entro pratiche operative ispirate alla massima tutela – portano 
a ritenere che il 10% di tutte le specie viventi della terra si sarà già estinta entro 
questo secolo. Ritenere che un problema di questa portata riguardi ora il riscal-
damento globale, ora l’acidità degli oceani, ora la deforestazione e il consumo di 
suolo, ora la criticità del ciclo dell’acqua e, soprattutto, credere che riguardi solo 
il settore delle scienze naturali è il miglior modo per conseguire tale risultato, 
magari perfino con qualche decennio di anticipo. 
Ovunque nel mondo è propriamente il paesaggio a proporre seri problemi da 
risolvere, poiché in esso si compendiano, in sinergia entro un luogo fisico de-
terminato, le grandi risorse ancora disponibili e tutte le criticità che riguardano, 
direttamente o indirettamente e sempre a livello olistico, i processi di decadenza 
ambientale di volta in volta denunciati settorialmente.
Nell’affrontare il tema del paesaggio del futuro, non c’è da stupirsi se i metodi 
proposti nelle diverse realtà culturali della terra, pur entro logiche e finalità comu-

INTRODUZIONE 
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ni, differiscono nell’individuare nel dettaglio le scatole di montaggio che vengono 
offerte caso per caso, e per questo motivo chi le volesse mettere in pratica è auto-
maticamente autorizzato ad adattarle di volta in volta alle proprie esigenze, ma-
gari fornendo approfondimenti, correzioni e completamenti allo schema iniziale. 
Chiunque abbia interesse a cimentarsi in questo campo sa benissimo, ad esempio, 
che uno o più lustri fa gli stessi autori di modelli e metodi di landscape planning 
operanti in scuole e contesti istituzionali specifici hanno proposto di volta in vol-
ta soluzioni articolate in modo diverso. Così è capitato anche a noi nella pratica 
operativa e professionale, invitati a proporre piani di aree naturali protette e di 
ambiti paesaggistici significativi comunali e intercomunali, valutazioni strategi-
che, progetti di restauro ambientale e di aree di aggregazione, nonché progetti 
di parchi, giardini e spazi pubblici urbani. Così facendo abbiamo acquisito la 
coscienza della necessità di un passaggio continuo di scala, ovvero fra milioni di 
ettari e poche centinaia di m2, fra territori con densità abitativa tendente a zero e 
aree metropolitane sovrappopolate, fra luoghi celebri e celebrati e aree ad altissi-
mo degrado, sempre sospesi fra regolamenti, norme, verifiche, indirizzi strategici 
e design.
Prendiamo ad esempio un recente contributo redatto sul tema della studiosa au-
straliana Iris Bohnet1, l’argomento viene sintetizzato nel diagramma, usando ter-
mini, processi, fasi e indicando i risultati attesi in modi omologhi a quelli usati 
nel presente volume. 
La citazione è stata scelta in primo luogo per mostrare che la ricerca in questo 

1 Bohnet I., Smith D.M., (2007) Planning future landscapes in the Wet Tropics of Australia: A 
social-ecological framework, Landscape and Urban Planning 80, 137-152.
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campo è aperta in qualunque parte del mondo e non solo e non tanto per proble-
mi oggettivi dettati dalle diversità delle situazioni – per esempio fra le foreste 
tropicali umide del Queensland e i boschi cedui dell’Appennino – quanto perché 
la complessità del tema propone in sé interpretazioni che possono enfatizzare gli 
aspetti che singoli studiosi ritengono prioritari, pur senza dimenticare la finalità 
principale che resta quasi ovunque la stessa.
Non si creda peraltro che parlare di pianificazione del paesaggio sia un modo per 
confinare o etichettare le possibilità di intervento e di proposta dentro un ambito 
specialistico, ben distinto e separato dai problemi progettuali di carattere generale 
propri del territorio non edificato. Qualsiasi piano afferente un territorio dato, 
in realtà, anche senza rendersene conto stabilisce alcuni fondamenti strategici 
dell’intervento sul paesaggio. Ciò accade perché il piano è tenuto (o dovrebbe 
essere tenuto) a misurare preventivamente la sua sostenibilità e compatibilità, 
nel momento in cui sceglie, fra le molte possibili, la strada da seguire nel lungo 
viaggio della governance del patrimonio disponibile e quindi dell’invenzione dei 
paesaggi del futuro. 
Da un altro punto di vista, se il paesaggio fosse un’architettura, il piano che lo 
riguarda ne costituirebbe lo studio degli aspetti strutturali, facendo uso, questa 
volta, non della scienza delle costruzioni che serve a non far crollare gli edifici, 
ma dell’ecologia applicata, da cui ci si attende che i progetti ambientali (di con-
servazione e di trasformazione) stiano comunque in piedi e assicurino a priori un 
livello apprezzabile di sostenibilità.
Comunque sia, per quanto riguarda lo stato dell’arte nel nostro Paese, si nota 
che da tempo si sta diffondendo l’esperienza e la sperimentazione dei piani del 
paesaggio, anche grazie alle leggi che da circa un secolo si sono interessate all’ar-
gomento. Bisogna altresì tenere presente che questa attività si trova spesso con-
finata entro una “filosofia” di intervento sintetizzata nell’assunto che “i paesaggi 
si ereditano, non si progettano”, e quindi con un’enfasi tutta speciale verso il 
mantenimento dello status quo, di cui di norma si evita di sottolineare gli aspetti 
problematici e di insostenibilità, mentre un’attenzione specifica è riservata al ten-
tativo – non sempre felice – di tenere a bada i processi di trasformazione. 
A nostro avviso, è arrivato il tempo di dichiarare che il suddetto assunto non solo 
non dice il vero, ma che anzi tende a nascondere proprio l’essenza del problema 
che abbiamo di fronte. Di solito, si conviene sul fatto che i paesaggi, per le com-
ponenti che sono loro proprie, siano perennemente in movimento; si è tuttavia 
propensi a credere che sia comunque giusto ostacolare le trasformazioni capaci 
di causare la perdita delle loro caratteristiche di base. Bisogna osservare, peraltro, 
che è la natura stessa dei paesaggi a differenziarli a priori rispetto a un singolo 
elemento di cui può essere favorevolmente e opportunamente decretata l’immo-
dificabilità, per quanto sempre relativa (per esempio i faraglioni di Capri o una 
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tomba etrusca). Essi infatti, di norma e nelle varie parti del mondo, sono luoghi 
abitati e non solo dalla specie umana, e quindi, in quanto habitat, costituiscono 
il risultato degli interventi operati da chi li ha eletti quale proprio luogo di vita e 
di lavoro, senza contare gli interessi che possono essere manifestati che da molti 
altri esseri viventi che abitano nel resto del mondo. In conseguenza, non è corret-
to occuparsi di un solo aspetto in qualche misura fisico e tangibile (per esempio 
la biodiversità), quando questo sia caratterizzato da fattori geografici e naturali 
e da tutti gli elementi propri della contemporaneità e della storia, ignorando al 
tempo stesso le relazioni e i rapporti a cui vanno addebitate le possibili forme di 
governo e di manipolazione dello spazio fisico, ovvero le forze reali che tendono 
incessantemente a modificare il territorio nelle sue diverse componenti insediati-
ve, produttive, economiche e culturali.

A riprova di ciò, se si considera ancora una volta il diagramma di flusso proposto 
da Iris Bohnet, si vede bene che in esso si distinguono due diverse responsabilità, 
di pari importanza: su un lato sono indicate quelle tecnico-scientifiche che riguar-
dano le modalità di rilievo, lettura delle risorse e analisi dei fenomeni, mentre 
sull’altro sono individuate quelle che con un’espressione infelice in Italia si usa 
definire esigenze di partecipazione. Quest’ultime in realtà attengono alla capacità 
decisionale di livello collettivo dei veri responsabili delle diverse “azioni” di ma-
nutenzione, conservazione, trasformazione del paesaggio e che non possono essere 
considerati – in conseguenza – meri “destinatari” di soluzioni prese in altro luogo. 
E si parla non solo delle istituzioni deputate al governo del territorio, ma anche e 
soprattutto delle famiglie, delle imprese, dei sindacati, dei gruppi di opinione, dei 
proprietari dei suoli e insomma degli abitanti (residenti o no, indoor o outdoor).
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Pertanto, come in seguito specificato, la pianificazione del paesaggio non costitu-
isce solo un campo di interesse a livello tecnico, ma coinvolge direttamente tutti 
coloro che si possono definire portatori d’interessi a livello territoriale, quali che 
siano questi interessi, compresi quindi anche quelli illeciti.
A questo proposito, ritorna assai utile considerare il diagramma proposto da Carl 
Steinitz2, riprodotto, dove si ricostruisce l’intera gamma dei possibili rapporti fra 

2 Research Professor Dept. of Landscape Architecture, Graduate School of Design �arvard Uni-Research Professor Dept. of Landscape Architecture, Graduate School of Design �arvard Uni-
versity (Mass.).
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sfera tecnica e sfera sociale. Si nota in primo luogo come anche qui una metà delle 
competenze interessino o riguardino l’agenzia di progettazione e/o pianificazione 
e l’altra metà le comunità a cui l’intervento è rivolto e come il piano del paesaggio 
debba necessariamente avvalersi di un modello di partecipazione e della conse-
guente presenza dei media, che non a caso hanno origini e destinazioni contrappo-
ste, a seconda che si adotti la versione tecnocratica o quella democratica.
Non esiste insomma piano o progetto di paesaggio che non debba essere porta-
to a conoscenza (parte sinistra del diagramma) o non sia addirittura il frutto di 
decisioni delle comunità (parte destra del diagramma), per quanto sempre con la 
distinzione di ruoli fra team tecnico e portatori d’interessi. L’ovvia conclusione 
è che parlare di paesaggio è parlare di politica ed esattamente di una politica che, 
anziché riguardante in modo stretto la polis, riguarda l’intero territorio.
Il “piano” giunge così a definire discipline d’uso del suolo (che non avranno 
remore a ospitare esplicitamente quelle indicate quali “interventi per la conserva-
zione”) che dovrebbero essere in grado di modificare comportamenti propri della 
governance territoriale, evitando per quanto possibile di condizionarli a priori – 
senza partecipazione e condivisione delle decisioni – con procedure complesse, 
percorsi burocratici, nulla osta, ecc. Tuttavia, senza un’opportuna istruttoria su 
ciò che forma e implementa la seconda parte dei due diagrammi, il “piano” del 
paesaggio non può dirsi tale e automaticamente si auto-degrada a “vincolo”, più o 
meno astratto, più o meno eludibile. In qualche caso, addirittura questo processo 
fa da stimolo in modo sistematico a una serie di interventi a pioggia (alcuni auto-
rizzati, altri abusivi), da cui proviene solo il degrado, come purtroppo succede da 
anni in molte parti d’Italia.
Bisogna notare anche che se i temi della conservazione della biodiversità, dei 
valori naturalistici, storici ed estetico-percettivi riescono a trovare concretezza e 
cogenza solo nel confronto con la società umana che governa, abita, coltiva, con-
serva o abbandona i luoghi in cui di volta in volta opera, allora occorre stabilire 
volta a volta chi fa, che cosa fa, come lo fa e quanto costa. 
Peraltro questo manuale ha anche l’ambizione di dimostrare come, contestual-
mente agli opportuni interventi per la conservazione, sia necessario considerare 
gli altrettanto opportuni interventi per la trasformazione che appaiono oggettiva-
mente i più compromessi nella creazione dei paesaggi del futuro. Al contrario, 
essi sono di norma e a priori classificati fra gli elementi di valore negativo, dan-
dosi paradossalmente per scontato che meglio sarebbe non intervenire affatto, 
ovvero che il passato coincida con l’unico ottimo mondo possibile, a cui inconsa-
pevolmente e/o inevitabilmente si vorrebbe tendere. E si può capire bene quindi 
perché il culto del passato – quale impossibile difesa di qualcosa che non c’è 
più, ben dissimile dalle urgenze proprie del nostro tempo – porti inevitabilmente 
all’insuccesso.
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Per monitorare una trasformazione, possono essere richieste due elaborazioni: 
a) la valutazione degli impatti che la trasformazione stessa potrebbe indurre sui 

caratteri costitutivi e riproduttivi del sistema paesistico; 
b)  l’indicazione degli interventi di minimazione e compensazione necessari a mo-

derare gli inconvenienti rilevati. 
Può darsi il caso, però, che il soggetto sia la trasformazione stessa, mentre il pa-
esaggio, in qualità di ricettore, potrebbe risultare sempre più o meno modificato. 
Ovvero, il paesaggio, attenzionato, ma non diretto nel tempo, finirà per essere la 
somma di tante esigenze, restando privo di un disegno organico.
Ma per fortuna, esiste anche un altro complesso di procedure e proprio a questo 
è dedicato il presente manuale, in cui i passaggi logici possono essere letti come 
segue; per individuare i paesaggi del futuro è richiesta:
a) una rappresentazione di tipo descrittivo che classifichi i caratteri costitutivi 

e riproduttivi dell’intero sistema paesistico attuale (individuazione di valori e 
funzionamento;

b) una rappresentazione di carattere interpretativo che indaghi in termini dia-
gnostici la gamma di relazioni presenti sul territorio, per individuare le possibili 
soluzioni alternative e per dettare gli indirizzi di sostenibilità e di innovazione. 

In questo caso, il paesaggio diviene il soggetto, non l’oggetto della trasformazio-
ne e assume rilevanza strategica prioritaria e non eludibile.
Sembra pertanto più ragionevole affermare che, se è vero che ogni paesaggio 
affonda le sue radici nel passato (per la verità molti passati, nel continuo transito 
di testimone da un tipo di società ad un’altra), è altrettanto vero che ha anche un 
futuro (per la verità, anche in questo caso, molti potenziali futuri), che sono ogni 
volta da identificare, discutere e opportunamente perseguire. 
Il punto fondamentale consiste nel rendersi conto che, con le procedure che si 
sono dimostrate incapaci di proporre un tavolo reale di trattativa consapevole, 
il futuro del paesaggio è e resta oscuro. Le pagine che seguono propongono una 
serie di passaggi logici atti al superamento di questa condizione di stallo dove, 
accanto all’intenzione in sé lodevole di conservare valori riconosciuti, si nascon-
de l’incapacità strutturale di concepire innovazioni e trasformazioni di qualunque 
tipo, salvo quelle supportate dal potere, di norma del tutto indipendenti da pro-
blemi di qualità.
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Le condizioni di criticità delle configurazioni paesistiche del nostro Paese pos-
sono essere ricondotte a tre macrotipologie: i paesaggi relitti, quelli in via di 
scomparsa e quelli instabili.
Alla prima categoria afferiscono i paesaggi a matrice naturale diversificata, che 
si sono formati in condizioni ambientali molto diverse da quelle attuali e che 
sono sopravvissuti all’abbandono raggiungendo un equilibrio metastabile, pur in 
condizioni di marginalità e di ridotta produttività. 
Alla seconda categoria appartengono i paesaggi culturali che sono partecipi di un 
contesto sociale ed economico nel quale non esistono più le funzioni che li hanno 
originati e arricchiti nel tempo e che, per recuperare l’equilibrio alterato, devono 
sostituire queste funzioni con altre nuove, purché compatibili.
Alla terza categoria, infine, appartengono i paesaggi culturali determinati da pre-
valenti funzioni antropiche tuttora in atto, la cui espansione eccessiva ha determi-
nato le attuali condizioni di equilibrio instabile.
È stato accertato che, indipendentemente alla categoria di appartenenza, l’obiet-
tivo di riportare il paesaggio a livelli ottimali su base durevole comporta che 
vengano superate le politiche di settore per andare verso un sistema integrato di 
strategie e di azioni capace di utilizzare tutte le risorse esistenti e di promuovere 
la collaborazione tra i diversi attori coinvolti.
In quest’ottica, le aree vuote, relitte o interstiziali, ad esempio, quelle tipiche delle 
frange urbane, appaiono una contraddizione e uno spreco inammissibile, in quan-
to, se in passato gli insediamenti sono stati concepiti come strutture e reti “dentro 
il paesaggio”, oggi è il paesaggio che, per la sua riconosciuta capacità ad accresce-
re l’efficienza e la sostenibilità delle aree edificate, può essere assunto come strut-
tura e rete, percettiva e funzionale, a guida e indirizzo degli sviluppi insediativi.
A tale scopo, occorre adottare un approccio pianificatorio-progettuale che colga 
le opportunità che si presentano per affrontare l’impegno degli anni futuri: l’eco-
efficienza dell’agire quotidiano e la riorganizzazione dei rapporti sociali sulla 
base di valori quali la sicurezza, la salute, la disponibilità di tempo libero.
Perché tutto questo non costituisca solo un’utopia, è inoltre necessaria una diffu-
sa consapevolezza del crescente impatto sulla biosfera del nostro modo di vivere 

1. LA COSTRUZIONE 
 DEI PAESAGGI DEL FUTURO
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 e di produrre, a cui consegue, da un lato, la crescente inospitalità delle città del 
nostro tempo e, in particolare, delle periferie, ovvero dei luoghi ove si concentra 
il maggior numero di persone, soprattutto giovani e, dall’altro, l’asservimento 
acritico della campagna alle esigenze urbane, con decadenza degli aspetti biotici, 
insediativi e culturali dell’habitat umano.
D’altro canto, grazie anche direttive stabilite a livello mondiale e, in particolare 
in Europa, all’applicazione delle linee tracciate dalla Convenzione Europea del 
Paesaggio (Firenze, 20 ottobre 2000), senza dimenticare lo E.S.D.P. – Verso uno 
sviluppo equilibrato e sostenibile del territorio dell’Unione Europea (Potsdam, 
maggio 1999), i paesaggi sono divenuti il referente obbligato di piani d’azione 
attenti alle caratteristiche fisiche e biologiche del territorio e alle esigenze socio-
economiche delle comunità insediate. Le relative politiche sono quindi destinate 
ad assumere un ruolo di protagoniste in una gestione dei territori urbani e rurali 
attenta a coniugare in modo equilibrato sviluppo delle economie locali e funzio-
nalità degli ecosistemi.
Alcune delle principali caratteristiche di queste politiche sono espresse nei due 
paragrafi seguenti dedicati ai concetti guida prioritari e ai percorsi, fasi e proce-
dure. Si tratta nel primo caso di enunciazioni teoriche, in parte già sperimentate 
in condizioni e contesti molto diversi fra loro e, nel secondo caso, di proposte me-
todologiche da mettere in pratica volta a volta con una gradazione diversa, nella 
finalità di rispondere alle esigenze evolutive proprie del paesaggio e alle richieste 
di prestazioni e servizi che la società gli pone, in quanto ambiente globale di vita 
e risorsa primaria.

1.1. Concetti guida prioritari
1.1.1. La sostenibilità
Come è noto, con il termine sviluppo sostenibile si è inteso volta a volta contrad-
distinguere:
§	uno sviluppo che soddisfi le necessità del presente senza però pregiudicare la 

capacità delle generazioni future di adempiere alle proprie esigenze (Brundt-
land World Commission on Environment and Development, 1987);

§ un potenziamento della qualità della vita, senza sovraccaricare la capacità di 
carico degli ecosistemi (World Conservation Union, UN Environment Pro-
gramme and World Wide Fund for Nature, 1991);

§	uno sviluppo che proponga servizi ambientali, sociali ed economici necessari a 
tutti i membri di una comunità, senza minacciare l’operabilità del sistema natu-
rale, edificato e sociale da cui dipende la fornitura di tali servizi (International 
Council for Local Environmental Initiatives, 1994).
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È altresì noto che il concetto di sviluppo sostenibile propone un rapporto di inte-
grazione tra le esigenze della società e quelle dell’ambiente finalizzato ad adegua-
re l’uso del territorio alle condizioni dei luoghi secondo parametri di operabilità 
sociale e durata nel tempo. E, in particolare, a soddisfare l’esigenza di controllo 
e monitoraggio di quei dinamismi esterni che determinano il progressivo scadi-
mento della ricca complessità delle configurazioni paesistiche tipiche di un luogo 
dato.
I criteri di sostenibilità del paesaggio, a loro volta, esplicitano le condizioni ir-
rinunciabili per assicurare la conservazione e soprattutto l’evoluzione armonica 
dei valori che lo contraddistinguono in tutte le sue molteplici dimensioni, fisico-
ambientali, economico-sociali, storico-culturali e estetico-percettive.
Di conseguenza, tali criteri possono essere assunti quali riferimenti primari ri-
spetto a cui tarare il grado di sostenibilità del piano del paesaggio nella sua fase 
più delicata, quella istruttoria, in cui vengono definiti gli orientamenti per le atti-
vità aventi incidenza territoriale. 
Ciò al fine di indirizzarlo alla salvaguardia delle risorse non rinnovabili e alla 
riproduzione guidata di quelle rinnovabili, non negando a priori i processi di tra-
sformazione, comunque inevitabili, ma esercitandone il controllo quali possibili 
spazi di agibilità, creatività e innovazione.
È infatti di norma riconosciuto che i criteri di tipo funzionale e localizzativo, a 
cui sono ordinariamente affidate le trasformazioni territoriali, non sono sufficienti 
a garantire la qualità del paesaggio e a suggerire il miglior modo per mettere a 
frutto le opportunità latenti. 
In realtà, i processi d’uso delle risorse e di occupazione del suolo dovrebbero 
essere tali da garantire insieme l’integrità biologica, la qualità visiva e il retaggio 
culturale proprio dei vari contesti.
Si tratta di una stimolante sfida tesa a tracciare percorsi di piano capaci di rispet-
tare i limiti che la natura impone e utilizzare la varietà e la ricchezza delle risorse 
ambientali per la creazione di habitat proficui per la società attuale e futura. Bi-
sogna dire che ciò comporta un’alleanza non formale ma sostanziale tra tutte le 
forze in campo, tecnici, amministratori e cittadini, ugualmente attori, ciascuno 
nel loro specifico ruolo, allo scopo di definire e perseguire una strategia che dia 
preminenza al carattere qualitativo paesistico-ambientale delle scelte urbanisti-
che, degli interventi a rete, delle operazioni di area vasta, delle ricadute a breve 
e a lungo termine dei cambiamenti colturali e delle fasi di abbandono delle aree 
agricole. 
Tenere conto di queste specificità costituisce la premessa per orientare il futuro 
del paesaggio a uno sviluppo finalizzato alla conservazione dei valori paesistici 
riconosciuti e all’adozione di regole e modalità d’uso delle risorse compatibili 
con la loro vitalità e riproducibilità, ma anche capace di equilibrare il processo di 
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 mutamento tra sovraccarico e assenza di interessi, sfruttamento e tutela, come si 
evince dal prospetto seguente.

Criteri relativi alle qualità della natura e del paesaggio
Valori inerenti alla natura Valori inerenti alla cultura

Preservare i paesaggi naturali, le forme e gli elementi 
naturali nella loro diversità e singolarità

Assicurare lo sviluppo armonico dei paesaggi tradizio-
nali conservandone l’identità e l’importanza

Riservare spazi per la dinamica naturale e la libera 
evoluzione delle componenti biotiche

Preservare insediamenti e manufatti di importanza 
culturale in un contesto adeguato ad accoglierli

Rivalutare l’elemento acqua nel paesaggio Conservare e creare spazi di compensazione diver-
sificati

Tutelare e creare reti di biotopi per la conservazione di 
specie indigene di flora e fauna.

Rafforzare il rapporto di identificazione della collettività 
con il paesaggio e i beni culturali.

Si nota come i criteri relativi alle qualità della natura e del paesaggio implicita-
mente riconoscano che:
§	la diversità biologica e paesaggistica va tutelata e implementata a lungo termi-

ne anche in periodi di rapidi mutamenti;
§	le esigenze di protezione dell’eredità storica e culturale vanno meglio ponde-

rate nelle strategie territoriali e integrate alle altre politiche di settore;
§	nei processi di cambiamento dei valori e delle strutture vanno identificati spazi 

di agibilità, messe a frutto le energie e imboccate strade innovative.
E come, a loro volta, i criteri relativi alla sostenibilità del paesaggio invitino a:
§	un’utilizzazione parsimoniosa delle risorse limitate e non rinnovabili;
§	un uso del paesaggio che ne garantisca la conservazione e l’ottimizzazione.
Di seguito si sintetizzano i criteri generali di sostenibilità del paesaggio:
§	preservare la natura e il paesaggio per le generazioni presenti e future;
§	riconoscere e proteggere il valore intrinseco della natura e del paesaggio;
§	preservare e valorizzare il paesaggio in quanto ambiente di vita per gli esseri 

umani, gli animali e le piante;
§	tendere a un’evoluzione del paesaggio come luogo di residenza, bene cultura-

le, spazio economico e ricreativo;
§	assumere la consapevolezza che il paesaggio muta ogni giorno, e che il suo 

assetto dipende in maniera diretta dalle scelte passate, presenti e future della 
comunità umana, comprese quelle di non intervento.

In conclusione, tenuto conto che l’incessante e rapida evoluzione che si registra 
in campo demografico, economico e sociale comporta il consumo della risorsa 
suolo e che il fenomeno parallelo dell’urbanizzazione, dichiarata o strisciante, 
viene a influenzare direttamente i valori costitutivi del paesaggio, si dovranno 
perseguire gli obiettivi di uso e gestione sostenibile di seguito elencati, in modo 
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da limitare le ripercussioni negative della crescita e assicurare il ruolo chiave 
svolto dal paesaggio in funzione della sua dimensione plurima (fisica, economi-
ca, culturale ed estetica).

Obiettivi di uso e gestione sostenibile
Uso parsimonioso Crescita compatibile

Contenere le forme di sfruttamento delle risorse non 
rinnovabili e ricorrere a materiali sostitutivi Preservare e valorizzare le peculiarità del paesaggio

Promuovere la capacità di rigenerazione delle risorse 
rinnovabili

Garantire la continuità ambientale e paesistica me-
diante sistemi di interconnessione tra unità ecosiste-
miche naturali e naturaliformi

Ridurre il consumo di paesaggio mediante forme di 
utilizzazione plurima e integrata

Preservare e creare forme di utilizzazione del suolo 
differenziate

Ridurre e concentrare le opere edili e le infrastrutture 
per diminuire il consumo di suolo e connetterle a spazi 
di compensazione

Recuperare all’uso e rivalutare sotto il profilo ecologi-
co e percettivo gli spazi interstiziali e di frangia degli 
insediamenti

1.1.2. La compatibilità e la partecipazione
È il caso di ricordare che una delle maggiori responsabilità dell’operato sul pae-
saggio è quella di garantire la compatibilità delle trasformazioni.
Poiché il concetto stesso di paesaggio è fondato sull’evoluzione continua degli 
elementi che lo compongono, il processo di mutamento può essere gestito e reso 
compatibile, non attraverso un semplice azzonamento in aree “sensibili”, oggetto 
di divieti e controlli, e territorio “altro” da abbandonare agli usi più diversi, ma 
attraverso il riconoscimento delle strutture paesistiche e la creazione di sinergie 
fra la componente tecnica e quella sociale.
È noto che i criteri di tipo funzionale e localizzativo, a cui sono ordinariamente 
affidate le trasformazioni territoriali, non sono sufficienti a garantire la qualità 
dello sviluppo e a suggerire il miglior modo possibile per mettere a frutto le op-
portunità offerte dal patrimonio paesaggistico. 
Di fatto, a rigor di logica, i sistemi insediativi e i processi di uso delle risorse 
dovrebbero essere fondati su: 
a) il mantenimento degli equilibri ambientali esistenti;
b) la ricerca di nuovi equilibri più avanzati e coerenti, garantendo così la qualità 

visiva e l’integrità biologica; 
c) la cooperazione attiva delle comunità insediate.
Il piano del paesaggio dovrà quindi verificare, in primo luogo, come il patrimonio 
paesistico possa rappresentare un fattore primario di riequilibrio e sviluppo e, in 
secondo luogo, come la conoscenza delle tendenze insediative e dei processi am-
bientali possa produrre una migliore e condivisa governance territoriale.
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 Si tratta di una vera e propria sfida intesa a tracciare percorsi che rispettino i 
limiti imposti dalla natura, che utilizzino la varietà e la ricchezza delle risorse 
ambientali per la creazione di un habitat che risulti realmente proficuo per l’uomo 
e sperimentino forme originali di collaborazione fra pubblico e privato.
Per condurre il piano a questo risultato, può essere utile imboccare uno o più per-
corsi riportati in sintesi nei capitoli che seguono, appositamente studiati al fine di 
salvaguardare l’identità delle diverse tipologie di paesaggi.
In conclusione, il controllo delle trasformazioni, ovvero l’impegno a ristabilire 
l’equilibrio tra l’economia della natura e l’economia dell’uomo, costituisce il ri-
ferimento per proporre:
§	un modello di gestione integrata del territorio che mette a sistema le politiche 

per le zone ecologiche prioritarie per la difesa della natura, le aree per la com-
pensazione dei carichi ambientali, le aree che hanno dirette responsabilità nella 
riproduzione del paesaggio nel tempo, ecc.;

§	una configurazione paesistica che traduce le misure e le azioni utili a imple-
mentarne il potenziale ricreazionale;

§	una gamma di possibili rapporti pubblico-privato per dare esecutività sociale 
e istituzionale alle proposte avanzate dal progetto.

La prova di ciò è fornita dal diagramma accluso1 che esemplifica l’intero percor-
so, distinguendo due ambiti di azione e di intervento distinti ma correlati: 
§	l’ambito di competenza tecnica;
§	l’ambito di competenza delle comunità e degli enti. 
Il primo è tenuto a esprimere le risultanze delle analisi semiotiche e diagnostiche 
e il secondo che esprime l’input decisionale conseguente al processo di concerta-
zione e cooperazione, e nell’assunzione, da parte dei diversi attori, di specifiche 
responsabilità di impresa e di gestione degli interventi. 
Entro quest’ottica, possono essere identificati 6 modelli per altrettanti tipi di pa-
esaggio: 
§	il paesaggio attuale, analizzato nei suoi caratteri costitutivi e interpretato con 

il ricorso a unità paesistiche, quale base conoscitiva e quadro di riferimento 
obbligato per indirizzare le previsioni del progetto nell’ambito delle trasforma-
zioni possibili;

§	il paesaggio fondativo, rappresentato attraverso il grado di valore intrinseco 
delle diverse unità paesistiche espresso in funzione degli elementi di rilevanza, 
al fine di stabilire la compatibilità all’innovazione;

§	il paesaggio in tensione, identificato mediante il grado di vulnerabilità delle 

1 Cfr.: Ferrara G., Campioni G., Paesaggi al futuro (immaginare e attuare scenari) in Habitare. Il 
paesaggio nei piani territoriali, a cura di Gabriele Paolinelli, FrancoAngeli, Milano, 2011.
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 diverse unità paesistiche e reso significativo in funzione dei fattori di criticità 
che stabiliscono i limiti oggettivi all’innovazione;

§	il paesaggio possibile, esaminato nelle diverse alternative che costituiscono la 
rappresentazione e l’esito delle politiche e delle azioni su cui si fonda la strate-
gia del progetto;

§	il paesaggio praticabile, espresso attraverso le opzioni operative risultanti dal-
la concertazione istituzionale e dell’assunzione e attribuzione di responsabilità.

Ben si comprende quindi che il piano del paesaggio e il progetto che ne è l’esito 
possono innestarsi nel mondo reale solo tramite la traduzione socio-culturale del 
progetto stesso da parte delle comunità che lo promuovono. 
Esiste peraltro la necessità di implementare – contestualmente al piano-progetto 
– un campo di attività, diverso dalla progettazione pura e semplice, teso a fare in 
modo che i portatori di idee e di interessi si riconoscano negli obiettivi perseguiti 
e finiscano per condividerli, proponendo loro stessi le soluzioni più pertinenti. Di 
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norma, si tratta di un processo lungo e talvolta pieno di contraddizioni, entro cui 
l’équipe tecnica è esposta per definizione a situazioni di incertezza, che possono 
comportare anche situazioni di aperto contrasto con parti significative del corpo 
sociale, da cui può discendere il discredito e perfino la revoca dell’incarico.
Nel migliore dei casi (ma si tratta di un’ipotesi teorica per l’esperienza italiana), il 
piano dovrebbe procedere passo passo, secondo le fasi dei preliminari di elabora-
zione e di intervento di cui al diagramma accluso, in cui l’agenzia di pianificazio-
ne dovrebbe poter lavorare in un continuo scambio di informazioni e di rapporti 
con l’apparato sociale e istituzionale. In realtà, il ciclo prevede sempre l’utilizzo 
di media, secondo procedure di comunicazione esemplificate nello schema di 
processo partecipativo accluso, aperto necessariamente non solo e non tanto agli 
operatori nel campo urbanistico-edilizio, ma da ampliare in modo opportuno a 
tutti i portatori di idee e di interessi nel campo culturale, sociale e ambientale.

SCHEMA DI PROCESSO PARTECIPATIVO

Testimoni della realtà locale, tecnici dell’amministrazione, consulenti, riuniti in un gruppo operativo di base, 
guideranno congiuntamente lo svolgimento del processo partecipativo nella forma di un laboratorio, secondo 
un programma concordato e articolato, in linea di massima nelle fasi seguenti.

Organizzazione degli incontri pubblici di avvio
Verranno promosse una o più assemblee pubbliche per la presentazione dei temi in discussione da parte degli 
uffici e dell’agenzia responsabile del piano, a cui saranno invitati tutti i cittadini, con la presenza attiva delle tv 
locali e l’apertura di un’opportuna sezione entro i siti web di ciascuno dei quartieri o comuni coinvolti. Sarà pre-
liminarmente stilata una lista di soggetti d’ascolto volontari, privilegiando la presenza dei rappresentanti delle 
varie categorie dei portatori d’interessi (scuola, sindacati, associazionismo, ecc.). Incontri di lavoro saranno 
organizzati per discutere le problematiche connesse al tema in discussione, senza escludere sopralluoghi 
guidati, al fine di verificare l’impostazione delle varie ipotesi e possibilità.

Redazione di un questionario da distribuire alla cittadinanza
Il gruppo operativo predisporrà una scheda di problemi aperti da inviare alle sedi più appropriate e da divulgare 
in rete nei siti dei comuni coinvolti, rendendo possibile risposte dirette tramite il web. Sarà inoltre fissata una 
scadenza per la raccolta delle risposte, sarà aperta la discussione dei risultati del questionario con il gruppo di 
lavoro e saranno elaborate una o più ipotesi di assetto visualizzate dai progettisti, con evidenza degli scenari 
potenziali entro diagrammi swot. 

Presentazione del range delle soluzioni
Verrà organizzata una serie di incontri pubblici anche informali, che potranno avere esito in una conferenza di 
pianificazione, con lo scopo di giungere alla definizione delle linee strategiche di carattere territoriale e urbano 
da proporre nel piano di paesaggio.

Redazione di un rapporto finale
Sarà elaborato un rapporto contenente le conclusioni del lavoro di consultazione e partecipazione, come parte 
integrante dei documenti tecnici del piano di paesaggio.

Occorre sottolineare l’importanza di un’azione divulgativa ad ampio spettro, per 
dare evidenza alle fasi partecipative a livello comunale e provinciale, in modo da 
rendere la strumentazione ambientale e urbanistica in costruzione oggetto di rife-
rimento culturale, quale “buona pratica” di tipo esemplare. Ovvero, l’interazione 
attesa dovrebbe andare ben oltre l’organizzazione di un dibattito di tipo assem-
bleare, certamente necessario, ma in nessun caso sufficiente. 
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 Come illustrato nei precedenti capitoli, l’apertura di un percorso di partecipazio-
ne sui temi del disegno dello spazio, della maturazione delle relazioni sociali e 
degli apporti partecipativi risulta indispensabile in quanto modalità di avvicina-
mento ai bisogni e alle aspettative dei primi destinatari del piano-progetto quali 
sono gli agricoltori, i cittadini, le imprese, i lavoratori, i giovani che si orientano 
verso il futuro.
In breve, occorre di norma prevedere un opportuno tempo di metabolizzazione 
entro il corpo sociale delle varie idee e proposte di intervento, non essendo pos-
sibile attendersi una risposta immediata nei confronti di prospettive di medio 
lungo termine, soprattutto se le proposte stesse sono innovative e come tali prive 
di un’esperienza condivisa. 
Il fattore tempo è parte integrante del processo programmato e non è affatto detto 
che esso coincida con le scadenze previste nei rapporti fra amministrazione e 
agenzia di progettazione. 
Nelle esperienze europee, tutto il processo può durare anche più di un lustro, 
mentre è noto che per le opere da mettere in cantiere si dovranno attendere anni. 
Questa annotazione sottolinea l’enorme diversità che passa fra un progetto di 
paesaggio e qualsiasi altro tipo di intervento.

1.1.3. L’innovazione
Abbiamo già osservato che il dissidio tra tutela (inefficace, se concepita come 
passiva) e trasformazione del paesaggio (efficace, se connessa a specifiche di-
namiche socio-economiche e a un preventivo monitoraggio delle caratteristiche 
ambientali di partenza) non possa essere risolto da un banale azzonamento che 
abbia l’unico scopo di ratificare la gerarchia tra zone “privilegiate”, oggetto di 
divieti e controlli, e territorio “altro”, da abbandonare agli usi più diversi. 
La soluzione deve essere ricercata nel contesto culturale di una conservazione 
propositiva e condivisa, nella consapevolezza della natura sistemica del paesag-
gio e dei mutamenti che, comunque, anche e soprattutto in assenza di interventi, 
interferiscono con esso.
La considerazione di questi aspetti è all’origine delle opzioni strategiche di se-
guito elencate, che costituiscono altrettanti punti di forza per invertire le tendenze 
più critiche a carico del paesaggio e raggiungere livelli di qualità già nel medio 
periodo. 
La successiva definizione di tali opzioni attraverso iniziative dotate del massi-
mo livello di consenso potrà, attraverso il coinvolgimento dei diversi soggetti 
pubblici e privati operanti sul territorio, qualificare il percorso dell’adeguamento 
della strumentazione urbanistica ai vari livelli e rendere esplicite le priorità che 
si intendono assumere.
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Principi e criteri di una conservazione propositiva e condivisa

1.  Apprezzamento del ruolo plurimo del paesaggio nelle sue dimensioni:
 – fisico-ambientale, per l’interpretazione strutturale del paesaggio e il riconoscimento di valori non nego-

ziabili;
 – economico-sociale, paesaggio come luogo di attività e di produzione con particolare riguardo al ruolo 

multifunzionale dell’agricoltura e al rapporto tra paesaggio e turismo;
 – storico-culturale, paesaggio come “palinsesto territoriale” e “deposito” della memoria storica del territorio;
 – semiotico-estetica, paesaggio come “spazio” dei segni, “ipertesto” e “teatro” in movimento.
2.  Ampliamento della valenza paesistica a tutto il territorio, spostamento dell’attenzione dagli oggetti ai sistemi 

e dai valori individuali ai valori d’insieme, dilatazione degli interessi dai paesaggi eccellenti ai paesaggi 
ordinari e quotidiani del cambiamento e del degrado con azioni regolatrici differenziate.

3.  Adozione di politiche e strumenti adatti a favorire la continuità ambientale come attributo strategico del 
territorio e il recupero del significato culturale dei paesaggi come fondamento di identità entro le diverse 
dinamiche territoriali.

4.  Conservazione del capitale naturale disponibile (acque, suoli, habitat per flora e fauna, ecc.), riduzione 
degli attuali livelli di pressione, riqualificazione delle risorse destinate a usi antropici (spazi verdi, aree 
ricreative).

5.  Valutazione delle iniziative di recupero ambientale come risultato di un processo in cui le attività umane 
interagiscono con i dinamismi naturali spontanei e previsione di intervento capaci di convertire in positivo il 
danno ambientale attraverso la fattibilità del recupero in termini di opportunità urbanistica e d’impresa.

6.  Passaggio dalla mera gestione dei vincoli alla gestione del patrimonio paesistico e ambientale e alla pro-
duzione di nuovi valori attraverso un progetto di paesaggio in grado di confrontarsi con le spinte della 
modernizzazione.

7.  Interpretazione di norme e regole orientate a ristabilire i legami della società civile con il proprio spazio 
di relazione e a coinvolgere i diversi soggetti che agiscono sul territorio nella creazione del nuovo e nella 
prosecuzione delle pratiche gestionali consolidate per il mantenimento dei valori tradizionali.

Opzione strategica 1: 
recupero di una visione olistica dei rapporti tra ecosistema, agroecosistema e sistema insediativo.
Linee di intervento: Analisi delle condizioni di stato e successiva valutazione degli aspetti di qualità, vulnera-
bilità e trasformabilità dei sistemi naturalistico-ambientale, paesaggistico e insediativo e delle loro interazioni 
reciproche.

opzione strategica 2: 
definizione di politiche del territorio compatibili con le caratteristiche dell’eco-mosaico 
Linee di intervento: Interpretazione delle unità paesistiche come ambiti di pianificazione, quali sottosistemi 
unitari diversamente caratterizzati sotto il profilo ambientale e come tali suscettibili di accogliere strategie mi-
rate sulle loro specificità. Su questa base verranno quindi stabiliti gli obiettivi di qualità paesistica, tenuto conto 
che uno dei requisiti della sostenibilità è costituito dall’integrazione delle politiche settoriali.

Opzione strategica 3:
superamento dei fenomeni di frammentazione paesistica

Linee di intervento: Determinazione di specifici indirizzi per la salvaguardia e l’incremento del valore ecolo-
gico-funzionale e l’unitarietà paesistica del territorio, in modo da rafforzare o stabilire ex novo le connessioni a 
rete tra aree naturali, aree agricole e aree verdi urbane.

Opzione strategica 4:
instaurazione di un nuovo rapporto tra le esigenze della società e quelle dell’ambiente

Linee di intervento: Avanzamento e verifica di idee-proposta in settori specifici (multifunzionalità dello spazio 
rurale, riabilitazione ecologica del territorio, ecc.) dettagliandone gli obiettivi, le dimensioni qualitative e quan-
titative, i possibili soggetti attuatori, i risultati attesi. In questo quadro, potranno assumere nuova importanza 
gli aspetti estetici, visuali e percettivi, tenendo opportunamente conto delle caratteristiche proprie della società 
contemporanea.
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 1.2. Percorsi, fasi, procedure
1.2.1. La conoscenza mirata
Abbiamo già osservato che in un piano del paesaggio le modalità di governo degli 
ecosistemi e delle strutture insediative dovrebbero essere fondate su: 
§	il mantenimento degli equilibri ambientali esistenti;
§	la ricerca di nuovi equilibri più avanzati e coerenti, in modo da garantire nel 

tempo l’integrità biologica e la qualità percettiva del contesto considerato.

Il piano del paesaggio, per essere uno strumento capace di produrre una migliore 
e condivisa governance territoriale, dovrebbe:
§	assumere i parametri relativi al patrimonio ambientale e paesistico come fattori 

primari di riequilibrio e sviluppo;
§	definire regole capaci di conservare gli aspetti significativi del paesaggio e 

orientarne le trasformazioni, ivi compreso il recupero del degrado;
§	promuovere “azioni fortemente lungimiranti” volte all’innovazione paesistica, 

con riferimento diretto alle politiche indicate dalla Convenzione europea del 
paesaggio.

In altri termini, un piano così fatto dovrebbe fondare la propria natura su una ri-
gorosa consequenzialità tra gli esiti delle indagini e le proposte programmatiche 
e su una diretta interazione tra assi di sviluppo – operanti nel medio-lungo pe-
riodo – e interventi e azioni settoriali – operanti nel medio-breve periodo in una 
prospettiva di incremento della qualità. Lo schema operativo accluso riassume 
le numerose fasi utili a conseguire questi risultati, ovvero a disegnare un piano 

Studio per l’inserimento paesistico di una cassa d’espansione lungo il fiume Arno a San Miniato (Pisa)
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